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Camonica, dove visitarono il villag-
gio di Cerveno, toccarono il Lago 
d'Iseo per poi ripiegare su Berga-
mo e Como. Lo spazio geografico 
nel quale iscrivere l'immaginario 
Ducato di Pianura era stato acqui-
sito. Tornata negli Stati Uniti nel 
settembre dello stesso anno, Whar-
ton mise mano all'opera italiana. 

Dal ducato di Pianura 
Colpi di scena e paesaggi brumosi 

GABRIELLA FERRUGGIA 

È finalmente apparso, nell'ec-
cellente traduzione di Roberto 
Luppi Puttigliani, La valle della 
decisione, romanzo d'esordio che 
la newyorkese Edith Wharton 
(1862-1937) pubblicò quaranten-
ne, dopo una stesura durata quasi 
tre anni. L'ambiziosa opera, in 
due volumi, che vide la luce con-
temporaneamente a New York e a 
Londra nel febbraio del 1902, se-
gnò una svolta importante per la 
carriera della scrittrice, nota fino a 
quel momento, più che per le sue 
poesie o per le due raccolte di rac-
conti, per The Decoration o/Houses 
(1897), il manuale di arredamento 
di interni scritto in collaborazione 
con il giovane architetto bostonia-
no Ogden Codman. 

Wharton, che avrebbe poi offer-
to ai suoi lettori le complesse geo-
grafie newyorkesi di romanzi quali 
La casa dell'allegria (1905) o L'età 
dell innocenza (1920), scelse, per 
cimentarsi in un genere letterario a 
lei nuovo, un'ambientazione lonta-
na, l'Italia, e un momento storico 
inusuale, la fine del secolo XVIII. 
Lucidamente, chiariva ai suoi edi-
tori quali fossero i motivi che l'ave-
vano attratta verso l'età dei Lumi: 
"La valle della decisione (...) è un 
tentativo di raffigurare l'Italia nel 
momento della disgregazione dei 
piccoli stati alla fine del secolo 
XVIII, quando tutte le antiche for-
me e tradizioni della vita di corte 
erano ancora vive, ma sotto la su-
perficie erano in azione i fermenti 
intellettuali e morali del nuovo re-
gime". I titoli dei quattro libri in 
cui 0 romanzo è suddiviso (Il vec-
chio ordine, La nuova luce, La scel-
ta, La ricompensa) sono lì a indica-
re il motivo ispiratore centrale. 

L'educazione italiana di Whar-
ton, iniziata precocemente, fu este-
sa. Da bambina, passò quasi un in-
tero anno, 0 1867, a Roma, in com-
pagnia dei genitori. Non mancò di 
essere colpita, come raccontò poi 
nell'autobiografia apparsa nel 
1934, dal milione di candele balu-
ginanti all'interno di San Pietro, o 
dai riflessi dorati dell'Altare Mag-
giore. La fine del 1870 la vide a Fi-
renze. Sposatasi nel 1885 con 
Edward Robbins Wharton e stabi-
litasi a New York, prese a trascor-
rere con il marito lunghi periodi in 
Europa. Nel 1894 incontrò, nella 
sua villa toscana, Violet Paget, di 
poco più anziana di lei, che aveva 
pubblicato, con lo pseudonimo 
maschile Vernon Lee, Studies of. 
the Eighteenth Century in Italy 
(1880). Nell'aprile del 1896, i 
Wharton scoprirono l'Italia del 
Nord, viaggiando da Milano a Par-
ma, Modena, Bologna, Ravenna e 
Venezia. Nell'agosto del* 1899 at-
traversarono la Valtellina, la Val 
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Il genio di migliorare 
un'invenzione. 
Transizioni letterarie 
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Vi entrarono, oltre agli appunti di 
viaggio, e agli studi appassionati 
sull'arte, la storia, la letteratura ita-
liane intrapresi da tempo, le ricer-
che svolte per suo conto dall'amico 
Walter Berry alla Biblioteca del 
Congresso di Washington, i consigli 
del romanziere francese Paul Bour-
get - al quale La valle della decisione 
è dedicato - , e le letture suggerite da 
Charles Eliot Norton, storico 
ddT arte di Harvard e autore di No-
tes of Travel and Study in Italy 
(1859), nonché traduttore della Di- ' 
vina Commedia (1891-2). Se il dialo-
go con la comunità internazionale 
di esperti di cose italiane fu serrato, 
Wharton poteva già contare, per la 
forma specifica del romanzo, su una 
nutrita schiera di "precursori" ame-
ricani. James Fenimore Cooper, 
Nathaniel Hawthorne, Henry Blake 
Fuller e William Dean Howells si 
erano tutti cimentati, prima di lei, in 
attente ricostruzioni di ambiente 
italiano. Fra le fonti non americane, 

dico che i personaggi ne risultava-
no, al confronto, come offuscati. 
Henry James scrisse alla più giovane 
collega per esprimerle ammirazio-
ne, e offrirle la celebre esortazione a 
"fare" New York. Quanto a Whar-
ton, essa sembrava affannarsi a met-
tere in evidenza i limiti dell'opera in 
quanto romanzo, rivendicando, 
piuttosto, la propria attendibilità di 
storica. Scriveva così alla figlia di 
Norton, Sara: "Volevo che il libro 
fosse il quadro di una società, non la 
storia di due personaggi. Fulvia e 
Oddo sono soltanto pezzetti di uno 
specchio in cui si riflettono i fram-
menti del grande scenario". 

Eppure, La valle della decisione, 
lungi dal costituire soltanto una 
guida, per quanto autorevole, ai 
luoghi e alle arti italiane, o la rievo-
cazione di un'epoca, è un romanzo 
in piena regola, denso e avvincente. 
Esso si svolge, come nota nel-
l'informata postfazione Rita Severi, 
per buona parte on the road, se-

borghese Fulvia Vivaldi, personag-
gi che il destino incessantemente 
riunisce e poi allontana. 

Certamente Wharton, proponen-
dosi come guida ai meandri di un 
secolo XVIII che volgeva al termi-
ne (il romanzo copre un arco di 
tempo che va dal 1762 al 1797), 
non si prefiggeva un pubblico ita-
liano. E il suo lettore di lingua in-
glese, attraverso quel quadro di una 
nobiltà sprofondata in miserie spiri-
tuali e materiali, di una plebaglia in-
canaglita, dominata dalla supersti-
zione religiosa, e di una classe 
emergente disorientata e timorosa, 
confusamente percorsa da vacui 
fermenti libertari, non poteva non 
pensare con sollievo e orgoglio che, 
proprio nello stesso periodo, la ri-
voluzione era stata felicemente por-
tata a termine negli Stati Uniti. Se 
non avesse fatto da solo i paragoni 
necessari, egli trovava, giunto al ca-
pitolo V del libro IV, il Frammento 
inedito tratto dal diario di Arthur 

"Il genio dei nostri compatrioti in 
generale consiste nel migliorare 
un'invenzione, piuttosto che nell'in-
ventare" scriveva John Dryden nella 
prefazione alle Fables. Una frase che 
offre a Piero Boitani lo spunto per 
un'originale ricognizione intorno alla 
transizione in letteratura, problema 
comparatistico per eccellenza: la tra-
sformazione di temi e immagini nel 
passaggio tra diversi autori, tra diffe-
renti letterature, tra epoche successi-
ve. Il "genio di migliorare un'invenzio-
ne", ovvero come riprendere e perfe-
zionare un'opera del passato: nelle 
parole di Dryden, suggerisce Boitani 
nella prefazione, traspare "una con-
cezione della trasmissione letteraria 
a metà fra quella della tradizione e 
del talento individuale di T.S. Eliot e 
quella dell"angoscia dell'influenza' di 
Harold Bloom". Il volume si articola in 
cinque capitoli che propongono due 
tipi di itinerario. I tre capitoli centrali 
descrivono transizioni filologicamen-
te documentate: Chaucer riscrive 
Boccaccio utilizzando Boezio, Gui-
nizelli e Dante; Dryden "adatta" 
Chaucer alle proprie esigenze; Eliot 
riprende il quindicesimo canto del-
l'Inferno dantesco. Nel primo e nel-
l'ultimo capitolo vengono esplorate, 
con Eschilo, Euripide, Sofocle e 
Shakespeare, diverse forme del-
l'agnizione, del riconoscimento: del 
passaggio dall'ignoranza alla cono-
scenza, problema di strategia dram-
matica e al tempo stesso quesito filo-
sofico cruciale, al quale risponderan-
no nel tempo sensibili oscillazioni del 
ruolo del ragionamento. Boitani pre-
cisa come alcune di queste ultime ri-
scritture comportino un'eco "non 
strettamente filologica, ma interte-
stuale". In altre parole, non sono ridu-
cibili a un gioco di fonti o influenze, 
mentre, barthesianamente, Tinterte-
sto è un campo generale di formule 
anonime, la cui origine è raramente 
localizzabile, di citazioni inconscie o 
automatiche, date senza virgolette". 
Il libro non offre conclusioni generali, 
ma invita il lettore a trarle autonoma-
mente. Uno dei possibili punti di fuga 
potrebbe condurre allora ad allarga-
re il raggio d'azione della transizione: 
verso la trasformazione di un mate-
riale letterario in un altro linguaggio. 

SANDRO VOLPE 

Wharton poteva trovare ispirazione 
in Corinna ovvero l'Italia (1807) di 
Madame de Stad, Romola (1863) di 
George Eliot, e nelle opere che l'in-
glese Francis Marion Crawford ave-
va pubblicato alla fine degli anni ot-
tanta. 

La valle della decisione, con le 
25.000 copie vendute in cinque me-
si, ebbe un bel successo, tanto da ri-
chiedere una ristampa in volume 
unico. Gli amici furono prodighi di 
dogi e di consigli. Norton rilevò che 
nd romanzo l'demento intellettuale 
prevaleva su quello passionale, e, 
pur lodando la precisione e la viva-
cità dell'ambientazione italiana, giu-

condo le convenzioni del genere 
picaresco. E del romanzo d'avven-
tura, molto più che del romanzo fi-
losofico, mostra l'impianto, offren-
do al lettore incontri e colpi di sce-
na, fughe e travestimenti, maghi e 
spie, gobbi e trovatelle, languidi ci-
cisbei e incanaglite contesse, ex 
abati castrati e attori girovaghi, ge-
suiti ferrigni anche se ufficialmente 
disciolti e torvi benedettini, filosofi 
liberali e monache libertine. Sullo 
sfondo di una tale moltitudine si 
stagliano i personaggi principali, 
reali come Vittorio Alfieri o imma-
ginari come l'irresoluto Oddo Val-
secca, duca di Pianura, e 

Young sui suoi viaggi in Italia 
nell'anno 1789, le opinioni dell'aba-
te secondo il quale "per razze di-
verse ci vogliono leggi diverse" e "i 
vigorosi e morigerati coloni ameri-
cani sono più adatti a beneficiare di 
una dose maggiore di libertà politi-
ca dei francesi e degli italiani, più 
volubili e capricciosi". Al lettore 
italiano di oggi non rimane che in-
cassare la lezione politica, e abban-
donarsi, come consolazione, all'an-
damento armonioso della prosa di 
Wharton. Potrà così assaporare, at-
traverso lo sguardo meravigliato e 
percettivo di Oddo Valsecca, bam-
bino, adolescente e poi uomo, non 
solo i tesori dell'arte, ma soprattut-
to la straordinaria raffigurazione 
del paesaggio italiano, un paesaggio 
"pallido e brumoso", fatto di "cam-
pi umidi e grigi", filari monotoni di 
gelsi, risaie e "canali zeppi d'acqua" 
nei quali si riflette "l'azzurro palli-
do dd cielo": una delle rappresen-
tazioni più commosse, amorevoli e 
inusuali della natura italiana mai of-
ferte da un'artista americana. 


